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Giuseppe Marinoni Giovanni Chiaramonte
Città Europea in evoluzione
StudioMarinoni SMownPublishing, Milano 2014
ISBN 978-88-99165-01-7

Vedi là dove si vede Shanghai in fondo ai viali 
d’Europa, parafrasi d’istinto scorrendo le pagine 
di Marinoni e Chiaramonte. Forse alcuni amici 
storceranno il naso, perché questa non è l’Europa 
che avevamo immaginato, o – almeno – lo è solo 
in parte. Per frammenti vive la teoria che si è fatta 
corpo, a Berlino, Groningen, Valencia con Giorgio 
Grassi, nelle città olandesi di Natalini, a Berlino e 
Parigi con Aldo Rossi. Ma qui, con il tempo len-
to e faticoso del cavalletto e del banco ottico gli 
autori han visto altro. Un tempo necessario che è 
privilegio per far sedimentare le linee dei palazzi 
che prendon la terra, una strada che arriva di scor-
cio, un ciclista che dona calda vita al tutto pulito 
della scena, una teleferica a Lisbona, passanti a 
Potsdamer Platz, una curva di prato ad Ambur-
go, orti urbani e nastri di ponti a Parigi. Progetto 
urbano coordinato a far città intensa dove furon 
magazzini, gru e depositi.
Eccolo il tempo più lento del paesaggista che sta 
dentro il qui e ora. Come negli ultimi lavori di Chia-
ramonte, siam dentro la contemporaneità: l’Emilia 
del terremoto o la nostalgia di Potsdam, anche là 
inseguendo il sole della Sicilia.  
Guardando e trasfigurando al contempo, come 
solo i veri fotografi san fare. In un pensiero pro-
fondo capace di generare progetto, Chiaramonte 
ha ipotizzato che è del Novecento il guardare per 
prendersi cura, cioè a dire del belvedere come atto 
di responsabilità verso il paesaggio. E se dell’Ot-
tocento fu il PANORAMA il modo di guardare al 
mondo discovrendolo (indimenticabili gli esercizi 
di Segantini nella capanna circolare del Maloja per 
i paesaggi dell’Engadina da portare all’Expo di Pa-
rigi), nel Novecento è il guardare mirato che è atto 
di analisi e progetto al contempo. Dal panorama 
dunque, allo sguardo, al BELVEDERE. Non una 
novità. È un mestiere antico quello del traguarda-
re. I pittori andavano per paesaggi con macchine 
ottiche che furon vetri retinati e che anche il No-
stro ha – identico - nella Linhof. Prima che Poggi 
facesse piazzale Michelangelo, monumento eretto 
al panorama, i bravi pittori han mirato Firenze da 
Bellosguardo (Bellevue? Schönblick?). Point de 
vue è un luogo preciso in molti parchi. Non è vedu-
ta a volo d’uccello, ma è ad altezza di cavalletto, 
come Bellotto, plausibile, niente di inventato, tutto 
guardato, mirato e opportunamente esaltato, cioè 
trasfigurato. Mai una copia, sempre uno sguardo 
più profondo, atto a mettere in moto un pensiero. 
Grazie Giovanni.

Francesco Collotti

Streets: critical perspectives on public space
Zeynep Çelik, Diane Favro, Richard Ingersoll, a cura di
University of California Press, Berkeley-Los Angeles-
London 1994
ISBN 0-520-20528-6

Parlare di strade è qui occasione per ricordare Spi-
ro Kostof (1936-1991) e il suo contributo alla storia 
dell’architettura. Il libro si costituisce, infatti, come 
una raccolta di ventuno casi studio, raccontati da 
allievi e colleghi come tributo al Maestro. Partendo 
dalle grandi arterie di San Francisco ci si muove 
verso Ovest, in un singolare viaggio nella storia della 
città “globale”, che si smarca da una più tradiziona-
le lettura cronologica. Dalla grande via Gorki nella 
Mosca stalinista, si passa con disinvoltura alla storia 
unica di un vicolo di Istanbul, Soğukçeşme Sokağı. 
Attraverso le strade di Efeso e Atene, ci troviamo a 
fare una pausa di quattro tempi a Roma (dalla Roma 
imperiale a quella rinascimentale, per rendere merito 
alla città a lungo studiata da Kostof). Ma il Mediterra-
neo non è solo origine e mito, viene anche descritto 
dalle strade e dalle piazze coloniali di Rabat e Tripoli. 
Il cerchio si chiude, tornando di nuovo in America, 
che fu terra di approdo per lo storico turco.
Qual è dunque, il comune denominatore di queste 
esperienze urbane? La parola “esperienza” già ci 
dice molto. La strada è qui considerata un elemento 
da prediligere per lo storico dell’architettura, poiché 
permette di comprendere il rapporto tra forma e vita 
della città. Il suo carattere è il risultato di un processo 
urbano, che per Kostof tiene insieme le forze fisiche, 
sociali e politiche. L’analisi storica non può dunque 
valutare un’architettura o una parte di città come 
avulsa da questo processo.
Ogni strada, che è stata luogo di rito religioso per gran 
parte del mondo antico, è divenuta poi memoria del 
rito stesso, facendosi infine luogo di nuovi riti moder-
ni. “Sventramento” e “ricostruzione” sono i temi che 
ricorrono in queste trasformazioni, accompagnando 
l’ascesa dei diversi poteri al governo delle città.
La strada è dunque intesa non soltanto come infra-
struttura, bensì come costruzione, il cui valore morfo-
logico, spesso sottovalutato dalla storiografia, defini-
sce il rapporto tra architettura e città. Come insegna 
Kostof, esiste una valenza attiva della forma, che non 
è soltanto espressione dello Zeitgeist, ma è piuttosto 
un fattore che lo influenza in maniera determinante.

Eliana Martinelli
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